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Stoino, autore di «Non chiamarmi Omar» 
racconta a suo modo la grande kermesse 
Con occhi di neofita e matita avvelenato 
tutti i vizi della carovana cine-mondana 

Il giorno dopo, sulla Laguna, si smobilita 
È tempo di bilanci e di ultime interviste 
per una Mostra dal finale senza polemiche 
Di cinema ora deve occuparsi il Parlamento 

Quei Leoni da mille e una 
Un sax per Antonella 
«ragazza fuori» 
del cinema italiano 
Ventotto anni, bionda, slanciata, un'origine popola
re di cui va fiera. Antonella Ponziani è la rivelazione 
italiana della Mostra di Venezia. Due film presentati 
al Lido, Verso Sud di Pozzessere e Un 'altra ulta di 
Mazzacurati, hanno acceso l'interesse su di lei. Ma 
la ragazza non si scompone. «Piacere è una cosa 
gratificante, però continuo per la mia strada: qualità 
e coerenza, ecco le cose che contano per me». 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MICHELA ANSKLMI 

H i VENEZIA. Sulla Slampa, 
all'indomani della proiezione 
veneziana di Verso Sud di Poz
zessere, Lietta Tomabuoni la 
definì «la rivelazione del festi
val». E il giorno dopo, di nuovo 
sugli schermi del Lido in Un'al
tra uita di Mazzacurati, il mira
colo si ripetè. Non c'è che dire: 
la quarantanovesima Mostra 
del cinema, cosi avara di com
plimenti per i titoli della «Vetri
na» italiana, ha portato fortuna 
ad Antonella Ponziani. Ventot
to anni, romana, segno zodia
cale dei Pesci, questa ragazza 
bionda con la passione per il 
sassofono sta raccogliendo tut
ti in una volta I frutti di un ap
prendistato nei circuiti «alter
nativi» del giovane cinema 
d'autore. E pensare che aveva 
debuttato cinque anni fa nel-
l'Intervista di Felllni, dove face
va la fidanzatina di Sergio Ru
bini, alter-ego del regista rimi-
nese. «Caruccia, ma niente di 
più», sentenzio un produttore, 
senza annusare la grintaccia 
popolare e la gran'voglia di 
esprimersi che la Ponziani cu
stodiva dietro quegli occhioni 
blu. 

«Non riesco a far tornare le 
energie negative che ricevo. 
Sono semplice, diretta, odio 
assumere atteggiamenti. In
somma, credo di mettere gli al
tri a loro agio»: cosi si racconta 
seduta al bar dell'Excelsior, 
quasi meravigliandosi che i 
giornalisti, adesso, vogliano in
tervistarla e i produttori la cer
chino, «la qualità rispettando 
la coerenza»: è il suo credo 
professionale, temprato 'n an
ni di articoli 28 sottopagati e di 
film distribuiti malamente nel
le sale. In Crack era Roberta, la 
proletaria che vuole semplice
mente sposarsi e avere dei figli 
e invece si ritrova violentata in 
palestra; in Verso Sud è Paola, 
ragazza-madre sbandata ap
pena uscita dal carcere che ri
trova un cencio di dignità nel 
rapporto con un ladruncolo; in 
Un'altra vita è Rita, commessa 
distratta e scostante che intrav-
vede nel dentista Silvio Orlan

do la tenerezza di cui ha biso
gno. Tre personaggi simili ep
pure diversi tra loro. «A ciascu
no ho provato a dare un profi
lo diverso, mettendoci dentro 
qualcosa di me». 

Ad esempio? «Come la Pao
la del film di Pozzessere, mi 
metto facilmente In discussio
ne, non mi preoccupo di na
scondere la mia, debolezza, 
manco di senso pratico. Non 
ho mai avuto storie di alcol e di 
droga, né mi sono mai degra
data a quel punto. Ma mental
mente si: mi sono ritrovata 
spesso a un passo dal perder
mi». Chissà se si riferisce alla 
sua esperienza londinese, 
quando, appena diciottenne, 
piantò baracca e burattini per 
suonare il sax in un gruppo 
chiamato «Flashback». «Erava
mo In cinque, due italiani, due 
inglesi e me», ricorda senza 
nostalgia. «A Londra ne ho visti 
tanti di ragazzi persi, distrutti, 
che brancolavano nel buio. Da 
un certo punto di vista, inter
pretare il personaggio di Paola 
è stato uno shock: mi ha co
stretto a immergermi in un pe
riodo buio che avevo cercalo 
in ogni modo di dimenticare». 

Si definisce, con una punta 
di civetteria, «scostante e di
spersiva», ma gli aggettivi li rife
risce al suo rapporto con la 
musica. «Ho cominciato col 
flauto traverso, suonato un po' 
alla Ian Anderson, il leader dei 
Jethro Tuli. Poi scoprire il )azz 
e l'amore per il sassofono è 
stato tutt'uno», spiega entusia
sta, ricordando che il primo 
brano imparato per intero, no
ta per nota, fu Lover Man di 
Charlie Parker. Strano approc
cio a! mestiere di attrice. «A 
volte penso che mi ha fatto 
male vedere Saranno famosi; 
scherza. E rievoca il piacere 
che, sin da bambina, provava 
ogni volta che si metteva in 
scena. «A dodici anni mi fece
ro fare la Madonna in un pre
sepio vivente. Avevo un vestiti
no di carta, che si rompeva 
sempre, ma che vibrazioni in
teriori! Ero bravina anche nei 
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Antonella 
Ponziani 
protagonista 
di «Verso 
Sud» 

ruoli maschili: nei panni di 
Renzo dei Promessi sposi, alle 
medie, ricevetti il mio primo 
applauso d'attrice». 

Gli anni del malessere ado
lescenziale la portano a un 
passo dalla psicoanalisi. «Però 
non avevo i soldi. Cosi comin
ciai a scrivere dettagliatamente 
i sogni che facevo. Per elabo
rarli da sola e collegarli alle 
mie esperienze». Uno di essi la 
tormenta ancora oggi: «C'è un 
cavallo steso sull'asfalto che 
piange, con uno zoccolo pren
sile che mi imprigiona. Cerco 
di liberarmi, di fuggire, ma non 
ci riesco. Credo che abbia a 
che fare con la morte di mio 
padre, con un forte senso di 
colpa che mi porto addosso». 

Politicamente si sente «una 
ribelle, una donna di sinistra, 
che odia i dogmi, dovunque si 
annidino, e non sopporta le 
gerarchie». Professionalmente 

è un po' stanca di fare sempre 
la ragazza romana un po' bru
ciata dalla vita: «Per questo ho 
accettato di girare un altro arti
colo 28, //gioiello di Arturo, di 
Tony Occhiello, nel quale so
no una rockstar tutta bellezza-
successo-ricchezza che entra 
in crisi perché comincia a ven
dere meno dischi del suo com
pagno. È una cosa un po' mi
stica». In attesa che Verso Sud, 
acquistato dalla Lucky Red, 
esca nelle sale, Antonella Pon
ziani assapora questo suo 
«momento d'oro»: «Non sono 
esibizionista, ma è bello, inuti
le nasconderlo, piacere agli al
tri». L'unico rimpianto è che le 
affidino sempre parti dramma
tiche, di ragazza scorticata, 
mentre lei vorrebbe misurarsi 
con un ruolo comico: «So far ri
dere, lo giuro, anche se l'ironia 
la tiro fuori sempre prima di 
star troppo male». 

Il ministro dello Spettacolo Boniver 
promette riforme e finanziamenti 

«Stato e cinema? 
Meglio produttore 
che censore» 
• i VENEZIA. Un piccolo 
scandalo che si è sgonfiato su
bito ma ha riportato all'atten
zione dell'opinione pubblica 
un problema troppo spesso ri
mosso. La denuncia che ha in
vestito Ut discesa di Acid a Fio
ristella (una signora ha conte
stato la presenza del piccolo 
Francesco Cusimano a una 
proiezione, come tutte quelle 
del festival, vietata ai minori di 
18 anni. Dimenticando che il 
film esce nelle sale senza al
cun divieto e che il «minore» al
tri non era che il giovane pro
tagonista del film) ha fatto si 
che il ministro dello Spettacolo 
Margherita Boniver intervenis
se pubblicamente sul tema 
della censura. A giudicare dal
le parole pronunciate ieri l'al
tro al Lido sembrerebbe che 
dopo molti anni si sia final
mente vicini ad una riforma di 
quest'antiquato istituto. 

Il ministro presenterà «entro 
breve» al Consiglio dei ministri 
un progetto di legge destinato 
ad abolire «lo Stato censore 
per spettacoli e pubblicazioni 
oscene». Si sarebbe ormai in 
dirittura d'arrivo. «È stata già 
terminata la relazione tecnica 
- ha detto - devo solo mettere 
Il visto e nel giro di qualche set
timana lo porterò al Consiglio 
dei Ministn». Quanto ai conte
nuti tecnici, in attesa di una di
scussione allargata (la Demo
crazia cristiana non sarà certo 
morbida verso l'abolizione di 
quello che è stato uno dei ca
pisaldi della sua politica nel 
campo dello spettacolo), il 
ministro ha spiegato che si va 
verso l'abolizione delle otto 
commissioni che oggi giudica
no preventivamente sulla licei
tà di un film e sugli eventuali 
divieti ai minori per orientarsi 
su un modello di stampo an
glosassone secondo il quale 
saranno gli stessi produttori ad 
autocertificare che il proprio 
film sia adatto o meno ai moi-
nori riservando agli organi del
lo Slato un potere di intervento 
solo successivo. 

La presenza del ministro 
dello Spettacolo a questa Mo
stra è stata discreta ma pun

tuale. Ha partecipato sia alla 
cerimonia di inaugurazione 
del festival che alla conferenza 
stampa conclusiva di sabato. 
La sua assenza è stata notata 
al convegno degli autori ma le 
parole avute ieri per il lavoro 
svolto dal direttore prò tempo
re Gillo Pontecorvo sono state 
di sincero apprezzamento. 
«Congratulazioni per aver por
tato a termine la Mostra in un 
momento cosi difficile» è stato 
il suo messaggio, cui ha fatto 
seguito un elogio alla giuria 
per la scelta dei Leoni d'oro e 
d'argento. Quanto al cinema 
italiano, il ministro ha sottoli
neato «la grandissima impor
tanza che va data al premio 
speciale assegnato a Morte di 
un matematico napletano: Il 
film è infatti di quelli prodotti 
con il contributo del Ministero 
dello spettacolo, quello stesso 
articolo 28 messo poche setti
mane fa violentemente sotto 
accusa a proposito del film di 
Marina Ripa di Meana Cattiue > 
ragazze. «Lo Stato - ha detto la 
Boniver - ha avuto un ruolo 
primario in questa Mostra, par
tecipando alla produzione di 
altri cinque film oltre quello di 
Mattone (La discesa di Acid a 
Fioristella e quattro titoli della 
Vetrina Manila Paloma Bianca, 
Verso sud. Il trittico di Antonel
lo, Quattro figli unici) e impe
gnandosi con uno stanziamen
to di 15 miliardi nel buon esito 
della manifestazione». 

Soddisfazione per l'acco
glienza e i premi ncevuti da 
Morte di un matematico napo
letano sono slati espressi tra 
sabato e domenica anche dal 
presidente della Rai Walter Pe-
dullà. Il film è stato infatti so
stenuto finanziariamente da 
Raitre. A questo proposito si
gnificativo è stato il commento 
di Antonio Bernardi, consiglie
re d'amministrazione Rai per il 
Pds, che ha rilevato come que
sto riconoscimento premi «!'• 
niziativa, l'attività, la linea edi
toriale di una rete che invece, 
come dimostra il recente caso 
Funari. la politica generale del
l'azienda tende sistematica
mente a penalizzare». 

Una splendida esecuzione dell'opera di Richard Strauss conclude Taormina Arte '92 

«Elektra». Il mito secondo Sinopoli 
Diretta trionfalmente da Giuseppe Sinopoli, \'Elektra 
di Richard Strauss ha concluso il Festival Taormina 
Arte '92. Splendida la Philarmonia Orchestra di Lon
dra e in gran forma, nel ruolo protagonistico, la can
tante Gabriele Schnaut. Dissensi per la regia dì Gior
gio Pressburger che ha trasformato il finale dell'ope
ra in un tripudio di esercizi ginnici al cavallo. Si re
plica, stasera, al Teatro Greco. 

ERASMO VALENTE 

••TAORMINA. Il Festival 
Taormina Arte Musica '92 si 
conclude - ed è quel che 
conta - con il trionfo di Giu
seppe Sinopoli e della «sua» 
Philarmonia Orchestra di 
Londra. Un trionfo perfetto, 
uno e trino, in tre serate, con 
Richard Strauss (Elektra), al 
centro, tra Beethoven (Quar
ta e Terza) e Wagner ( Walki-
ria. primo atto, Crepuscolo 
degli Dei, viaggio di Sigfrido, 
marcia funebre, finale). A 
Taormina si è anche svolto 
un convegno sul mito e sulla 
storia, intitolato «Trascrivere 
il mito». Diremmo che nel mi
to di Sinopoli che fa sua la 
storia, si sono svolte le tre 
suddette serate. Beethoven e 

Wagner vanno, come suol 
dirsi, su! sicuro (mito e storia 
si intrecciano a meraviglia), 
ma è Strauss, forse, che ap
pare ad alcuni, nel mito e 
nella storia, un tantino «spae
sato». 

C'è chi ritiene che il famo
so, mitico Priamo, re di Troia, 
possa essere stato in realtà 
uno «straccione» addirittura, 
e c'è chi, dopotutto, relega 
Strauss tra anche «volgari» 
compilatori di note musicali. 
Non c'è ancora il mito (è an
che ricerca di un pensiero 
che ripercorra ed esalti gli 
eventi), ma c'è la «storia» e 
Richard Strauss è un grande 
musicista, uno dei maggiori 
del nostro tempo. Non per 

nulla, la sua vicenda è intrec
ciata a quella di Hofmann-
sthat, suo principale «libretti
sta», scrittore tra i più raffinati 
della ormai «mitica» letteratu
ra del primo Novecento. 

Elektra (Dresda, 1909) è il 
nuovo grande successo di 
Strauss a ridosso di Salomè 
(Dresda, 1905) e resta, fino
ra, l'unico importante contri
buto che la musica abbia da
to al mito di Elettra. Un mito 
che interessò già Omero e 
che fu poi consacrato dai tre 
grandi tragèdi dell'antichità: 
Eschilo (nelle Coefore, Elet
tra va alla ricerca del che fare 
dopo l'uccisione del padre) ; 
Sofocle (Elettra nella trage
dia omonima - ed è quella 
cui si ispirano Hofmannsthal 
e Richard Strauss - sa quel 
che deve fare e aiuta Oreste 
nella vendetta) ; Euripide 
che, nella sua Elettra, rende 
plausibile l'affascinante ipo
tesi per cui in Elettra si confi
guri il significato di donna 
senza letto nuziale (lectron 
preceduto da una «a» diven
tata «e», che priva del letto). 
Euripide presenta una Elettra 
data in moglie a un contadi

no che, intimidito dalla rega
lità della sposa, non consu
ma il matrimonio. 

In Sofocle-Hofmannsthal-
Strauss, Elettra è una furia 
che le suggestioni della paro
la e del suono portano ad un 
incandescente ribollire dì 
passioni. Sinopoli, con la sua 
mitica e storica bacchetta, ha 

' riacceso questo fuoco che 
esplode dagli abissi dell'ani
mo umano, tenendo soggio
gati ad una forza della natura 
i cantanti, l'orchestra e il 
pubblico, a dispetto degli in
fami seggiolini di plastica 
che rendono inabitabile il 
Teatro Greco. 

Una infamia «estranea» al
l'opera è sembrata la solu
zione registica di Giorgio 
Pressburger, inventata per il 
finale, con i ragazzini (spes
so intervengono per giocare 
a palline, a moscacieca e gi
rotondo), che si rotolano a 
terra per la gioia, quando 
Egisto e Clitennestra vengo
no trascinati in palcoscenico 
su lettini con le rotelle (Pres
sburger ne ha da vendere) o 
salgono in groppa a un toro, 
mentre vigorosi atleti, con 

esercizi al cavallo-attrezzo 
ginnico, fanno allenamenti 
per le prossime Olimpiadi. 

Sentite, in una «integrazio
ne» del regista, il racconto 
della morte di Egisto che «ap
pare alla finestra urlando a 
morte, mentre i soldati del 
seguito fuoriescono feriti 
mortalmente. Arriva un bat
taglione di soldati, che appe
na entrati nell'interno della 
casa è come se venissero 
maciullati da una grande 
macchina vendicatrice che 
alla fine sputa fuori decine e 
decine di cadaveri 

Ragionevole, invece, la 
scena di Aldo Rossi: un edifi
cio «industriale», abbandona
to e ridotto a rudere, traversa
to da una lesione come da 
una vena di sangue. Forti gli 
applausi a Sinopoli e ai can
tanti, forti i «buuu» di protesta 
all'apparizione del regista. I 
cantanti, dicevamo e cioè -
uno per tutti - il soprano Ga
briele Schnaut (Elettra), la 
sola voce che abbia superato 
il mare dei suoni, ondeggian
te tra palcoscenico e platea. 

C'è ancora una replica, 
stasera, alle 21.30. 

Alle Panatenee di Anacapri «La favola del flauto magico» di Svoboda 

Nella foresta con Mozart 
DALLA NOSTRA INVIATA 
STEFANIA CHINZARI 

••ANACAPRI. Prolifico Svo
boda! Dopo le regie liriche 
ospitate a Macerata, che ha 
dedicato allo scenografo ceco
slovacco fondatore della Lan
terna Magica anche un'ampia 
mostra, eccolo, instancabile, 
alle Panatenee, di cui è affezio
nato protagonista. Già due an
ni or sono, presentò infatti ad 
Agrigento, nel teatro di legno e 
di ferro strategicamente acco
modato ai piedi della Valle del 
Templi, il suo Odysseus, ades
so, nel gemello anfiteatro ap
prontato per la prima volta a 
due passi dal municipio ai 
Anacapri, è la volta di La favo
la del flauto magico, ovviamen
te tratto dall'opera di Mozart, 
riletto «alla maniera dì Svobo
da». Cioè costruendo attorno 
all'opera musicale un contor
no multimediale di film e dan
za, movimento e tecnica tea
trale, in accordo ai principi 
estetici inaugurati dalla Lanter
na Magica all'Expo di Bruxel
les del 1958 e da allora baciati 
da continui successi. E con ca
lore il pubblico radunato nel 
teatro ha accolto anche questa 
performance, passata indenne 
attraverso le forche caudine 

approntate da alcuni abitanti 
del luogo, che avevano invece 
riservato ai primi concerti del 
programma sabotaggi e conte
stazioni a suon di romanze na
poletane. 

Subito dopo Anacapri e il 
cartellone delle Panatenee 
agrigentine (dove è in scena il 
19), lo spettacolo volerà a Pra
ga e a Montreal, per poi appro
dare l'anno prossimo in Giap
pone, dove sarà sempre allesti
to al chiuso. Ma non è detto 
che un teatro più raccolto, pur 
privando lo spettatore dello 
scenario unico dei monti ca
presi illuminati dalla luna pie
na, com'era in effetti l'altra 
notte, non possa giovare all'o
perazione, rendendo l'approc
cio multimediale meno teorico 
e limitato e più facilmente frui
bile. Quello che ci viene resti
tuito ora è invece uno schermo 
ondulato di medie dimensioni 
isolato nel fondo delle scure 
quinte del palcoscenico pron
to a riflettere le immagini fil
mate da Ladislav Helge: nubi e 
foreste pietrificate per il regno 
della Notte, deserti per Sara-
stro e boschi ora verdi ora brul
li. Davanti e dietro sfileranno i 

protagonisti, danzando sulle 
coreografie di Libor Vaculik, 
ma senza esaltare mai l'intera
zione tra corpi e immagini, tra
dendo nei risultati finali quella 
«ricerca di relazione particola
re tra tutte le componenti spet
tacolari e l'armoniosa fusione 
degli clemente visivi» di cui 
parla Svoboda nelle sue note 
di sala. 

Per il «suo» Flauto magico, 
Svoboda, che già in passato, 
nel corso di una camera che 
conta più di seicento realizza
zioni, si è imbattuto nel rac
conto dei grandi miti della cul
tura occidentale, da Ulisse al 
Minotauro, a confronto adesso 
con una delle più famose com
posizioni di Mozart, si è valso 
di una nuova registrazione mu
sicale, appositamente realiz
zata nel settembre del 1991 a 
Berlino, con la direzione di Jiri 
Kout, direttore slabile della 

. Deutsche Oper di Berlino. Al
l'orchestra è stala dunque affi
data l'esecuzione, mentre i 
giovani cantanti sono stati re
clutati dai teatri lirici di tutta 
Europa. Kout e il drammaturgo 
musicale Eckstein hanno 
omesso tutte le parti parlale 
del libretto, ma la parte musi

cale, pur penalizzata da qual
che disturbo tecnico, brilla per 
nitidezza d'esecuzione e quali
tà delle voci. 

È la vegetazione il filo rosso 
della scenografia filmata, ora 
suggestiva ora ingenua e bru
sca: le foreste scheletriche e 
scarnificate dalle piogge acide 
connotano in apertura lo spa
zio della Regina della Notte, i 
boschi brulli introdurranno al 
regno di Sarastro, rappresenta
to dalle immagini girate nel de
serto tunisino e nelle affasci
nanti rovine di Persepolis, vir
gulti e fiori di pesco simboleg
giano l'amore che piano piano 
sboccia tra Papageno e Pane 
gena e porta all'incontro tra la 
principessa Pamina, sottratta 
alla madre da Sarastro, e il 
principe Tamino. Purificata 
della evidente simbologia 
massonica utilizzata da Mozart 
e da Schikanedcr, la storia è 
affidata ai movimenti coreo
grafici di otto ballerini: costumi 
da odalisca per Pamina e le tre 
dame, un lungo mantello e 
pietre preziose sul cranio rasa
to della Regina della Notte, 
niente attributi piumati e un 
che di giamburrasca discolo e 
simpatico per Papageno, di 
gran lunga il più applaudito 


